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Dopo aver letto un articolo del De Frenzi comparso nel «Giornale d'Ita-
lia» lo scorso febbraio, mandai al Direttore dello stesso giornale una lettera  

che venne pubblicata nel «Piccolo Giornale d'Ita lia»  dei  20-21 febbraio scor-
so: mi permetta il  lettore di riprodurla per intiero:  

Il De Frenzi nel suo articolo di ieri loda i nostri ascari e asserisce che «i compe-
tenti esteri li proclamano í migliori soldati coloniali del mondo». Permetta, egregio  
direttore, a me che ho molto viaggiato e veduto gli eserciti coloniali di quasi tutte  
le nazioni europee, non solo di condividere tale opinione, ma di convalidarla con  
qualche argomento.  

L'Italia, nel formare il  suo esercito coloniale, ha dovuto risolvere difficoltà che  
non  si  erano mai presentate ad alcun'altra potenza. La popolazione eritrea non è omo-
genea; essa è formata di un'accozzaglia dí molte nazionalità, diverse  di  religione, di  
costumanze, di razza. Da lla religione idolatra  si  passa in Eritrea alla maomettana e  
si sale fino a quella cristi ana. Dalla primitiva e barbara costumanza per cui la donna  
è obbligata a tirare l'aratro,  si  arriva fino alla civiltà abissina; da lla vita nomade dei  
Beni-Amer si giunge a lla costituzione di una società feudale a caste, ove la guerra  

il  solo mestiere apprezzato dall'uomo e ove, per esempio, il  fabbro, di cui pur si  
ha bisogno, è considerato come un essere immondo. Eppure il  tatto coloniale degli  
italiani (che in Eritrea si è palesato sovrano) ha vinto tutte le difficoltà creando una  

organizzazione civ ile e militare degna di vera lode. L'amministrazione della giustizia  

indigena è tale che molte tribù abissine penetrano nel nostro territorio al solo scopo  

di essere giudicate dai nostri; e l'ascari (non ascaro) è fedele all'Italia, amico dei nuovi  
dominatori, orgoglioso di servire sotto la nostra bandiera. Ii  lettore pensi alla difficol-
tà di far vivere in armonia, in uno stesso reggimento, mussulmani e cristiani. I primi  

non possono mangiare la came se non uccisa da uno dei loro secondo determinati riti.  

E la came deve essere cotta  in  recipienti appositi non resi impuri dal contatto di carne  

macellata a uso cristiano. I professanti le due religioni si disprezzano l'un l'altro e, se  

potessero dare libero sfogo  ai  loro sentimenti, si ammazzerebbero a vicenda. Nono-
stante tutto questo, mussulmani e cristiani vivono in pace nello stesso battaglione, gli  

uni vicini agli altri, in virtù de lla saggezza e de lla autorità dell'ufficiale italiano.  
L'abissino cristiano è insofferente di alcune forme di disciplina; e, pur obbeden-

do ciecamente agli ordini, ha bisogno di liberi movimenti. A lla simmetria, alla linea  
diritta non si adatta, ne la comprende: ditegli di disporre due coltelli in modo che  
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le loro lame sieno parallele o perpendicolari: non ci riescirà mai. Come dunque po-
tremmo pretendere l'allineamento, la marcia cadenzata all'unisono di tutto un ploto-
ne di ascari? Queste e molte altre cose ha compreso l'ufficiale italiano, il  quale ha avu-
to il  merito di studiar bene il  carattere e la mentalità eritrea ed è ín tal modo riuscito a 
formare un esercito di primissimo ordine, ove tutte le meravigliose doti dell'ingegno 
sono poste in valore e tutti í difetti di razza e  di  mentalità eliminati. 

Se assistiamo ad una rivista all'Asmara, vediamo í giganteschi artiglieri sudanesi 
(gli abissini non sono mai assoldati come ta li) sfilare allineati come í tedeschi o gli au-
striaci più provetti non potrebbero meglio: con la testa eretta, il  petto in avanti bat-
tono il  piede sul suolo avanzando fieramente e facendo  in  chi li  vede un'impressione 
indimenticabile. Gli ascari invece, esili e da lle gambe sottili sfilano a corsa disordina-
ta, sollevando alcuni il  fucile, altri abbassandolo, urlando e ballando, e formano una 
massa compatta che ha tutta la parvenza  di  un'orda selvaggia, non di un esercito. 

Vediamo ora gli ascari in marcia. All'ora prestabilita il  reggimento o la compagnia 
si pone in cammino. L'ufficiale sul suo muletto non guarda se tutti i suoi soldati sieno 
presenti, ma si muove con quei pochi che gli sono d' attorno, giacché se egli volesse 
seguire il metodo usato in Italia di far muovere tutti insieme, la compagnia non par-
tirebbe mai. Questa, man m ano va innanzi, si completa con gli ascari che a corsa sfre-
nata la raggiungono. Non di rado alcuni soldati, incontrando qualche loro conoscen-
te, si fermano a conversare, per raggiungere poi, sempre di corsa, í compagni. All'ar-
rivo però sono tutti presenti, e siccome è loro costumanza di entrare nei villaggi fa-
cendo la «fantasia», essi  vi  si  abbandonano anche dopo molte ore di marcia, e non 
si  peritano, in tale occasione, di lasciare indietro l'ufficiale. E l'ufficiale h lascia fare 
perché conosce la loro disciplina e il  loro rispetto. 

In un paese ove il  lavoro manuale è considerato come degradante e non mai 
esercitato da lla classe privilegiata degli uomini d'armi, í nostri ufficiali con l'esempio 
e con la disciplina beníntesa, hanno saputo dotare la colonia eritrea di una rete di 
strade ben tracciate e ben eseguite. Esse sono opera manuale dei nostri ascari che 
ben volentieri  si  assoggettano a tale fatica, incitati dall'esempio e dal volere degli ita-
liani. E se si pensa che tutte queste strade furono tracciate da ufficiali di fanteria e 
dei bersaglieri che non hanno nozioni tecniche speciali, bisogna inchinarsi dinanzi 
all'ingegno ecclettico degli italiani. 

Un mio amico, leggendo queste mie parole, mi disse che esse formavano 
un articolo etnografico: e difatti è specialmente di etnografia che io discorro. 
È merito del nostro ufficiale  di  avere studiato l'etnografia dei popoli eritrei e 
di averne tenuto conto nel trattare con quegli indigeni. Le altre nazioni, che  ci  
hanno preceduti nella creazione di colonie, ciò non hanno fatto. 

Gli inglesi, a mo' d'esempio,  si  fanno temere dai popoli che essi conqui-
stano, non amare, perche essi sono troppo pieni de lla loro superiorità come 
razza e come individui per amalgamarsi coi popoli soggiogati, per entrare ve-
ramente nella loro vita; essi vivono appartati, da conquistatori. Quando, co-
me in India, essi hanno soggiogato popoli fanatici e molto osservanti de lla 
loro religione, e nello stesso tempo  si  sentono deboli per numero, impongono 
per legge un grande rispetto per la religione locale, e tale rispetto giunge al 
punto da lasciare impunito l'assassinio di un loro concittadino, che ha profa-
nato con la sua presenza, un luogo sacro indiano. Tale rispetto non ha per 
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fondamento lo studio degli usi e costumi indiani, ma solamente la convinzio-
ne che se le pratiche re ligiose non fossero libere e rispettate in India, lo ster-
minio degli europei sarebbe certo. La m aniera con la quale gli inglesi trattano  
i popoli a loro sommessi e formano le loro milizie coloniali, chiaramente ci  
dice che essi non si curano de lla diversa psiche dei popoli. Per non parlare  
che delle loro milizie coloniali, essi non hanno saputo trarre dai mongoli del-
l'India settentrionale e dai sudanesi ciò che un ufficiale ita liano avrebbe sapu-
to. Ι nostri meravigliosi artiglieri eritrei sono reclutati nel Sudan inglese: nu lla  
di  simile ha fatto l'Inghilterra in Egitto. E non mi si dica che il  compito del-
l'Italiano era fac ile per il  fatto di aver sotto mano un popolo coraggioso e  

guerriero come l'abissino: ricordiamo che il  mongolo iiiano ha una storia  
luminosa di conquiste e  di  coraggio. Ricordiamo pure che gli algerini e i  co-
cincinesi hanno mostrato ai francesi quanto essi fossero tenaci nella lotta, di-
sprezzanti della vita; eppure né in Algeria né nella Cocincina francese abbia-
mo una milizia coloniale che neanche lontanamente si accosti ai nostri ascari.  

Quanto ho detto per i francesi e per gli inglesi potrei ripetere per i tedeschi e  

per gli olandesi.  
Ma non soltanto nell'addestramento della milizia coloniale lo studio degli  

usi e costumi locali si manifesta necessario. Scrissi nel mio articolo sul Giornale  
d'Italia che le popolazioni abissine limitrofe si presentano  ai  nostri giudici per  
aver da loro la sentenza che ponga termine  ai  loro litigi; e anche questo avviene  
perche i nostri giudici conoscono le costumanze locali. L'amministrazione del-
la giustizia  mi  ricorda un aneddoto de lla mia vita di viaggiatore. Mi trovavo in  
compagnia di un funzionario governativo nella punta nord-est de lla Papuasia,  
quando un indigeno, rivolgendosi a me, chiese se era vero che il  padre del fun-
zionario governativo era morto: per tutta risposta bastonai l'indigeno. E si noti  

che è severamente proibito  di  maltrattare i papuani: eppure io ciò feci in pre-
senza del funzionario che poteva anche arrestarmi e punirmi. Io ricordo, come  

se fosse ora, il  viso meravigliato dell'inglese quando, a spiegazione del mio atto,  

gli dissi che l'indigeno non avrebbe potuto offendere più fortemente la maestà  

della legge che domandandomi notizie di suo padre morto; giacché nessun pa-
puano di quella regione oserebbe ciò fare con un suo sim ile. 1l morto è talmen-
te rispettato che il  nome che esso portava non si può più pronunciare; e poiché  

i nomi propri di persona si traggono sempre dai nomi comuni, come ad esem-
pio albero, terra, fiume, ecc., il  non poter più pronunciare questi nomi  alla  mor-
te delle persone che li portavano, fa si che la lingua locale debba variare di anno  

in anno continuamente. L'offesa fatta ad una persona nominando uno dei suoi  

cari estinti, non può essere vendicata se non con la mo rte dell'offensore. Se io  
non fossi stato presente all'atroce insulto fatto al funzionario governativo, que-
sti avrebbe preso per cortesia ciò che non era che mancanza  di  rispetto, e l'au-
torità della legge ne avrebbe grandemente sofferto.  

Mi permetta il  lettore di citare un altro esempio che vale a dimostrare, for-
se ancor più luminosamente del precedente, la necessità dei nostri studi.  Mi  
trovavo a viaggiare in carovana nelle montagne della Papuasia. ll sentiero  
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che seguivamo era, come sempre succede, ingombro di foglie secche, di fra-
sche rotte dal vento, di alberi caduti: stavo per scavalcare una certa frasca 
quando un portatore indigeno mi rivolse una frase che io non compresi, giac-
ché non conosceva quello speciale dialetto locale. Gettai da pa rte la frasca e 
continuai il  mio cammino: quella frasca, disposta in quella speciale m aniera 
indicava che il  sentiero, da quel punto in poi, attraversava una località resa 
tabù per certe speciali credenze nessuno, pena la mo rte, poteva disconoscere 
quel segno, né tampoco cambiarlo di posto. Conseguenza di questa mia igno-
ranza fu che io dovetti ricevere l'assalto di tutta la tribù offesa; e se non  ci  fu-
rono dei morti, né da pa rte della tribù né da parte della mia carovana, lo si 
dovette a circostanze che è inut ile narrare e che avevano per base la mia co-
noscenza di quegli usi, di que lle costumanze. 

Venendo poi a parlare della condotta degli italiani durante la guerra con-
tro la Turchia, bisogna confessare che i nostri governanti e í nostri generali 
non conoscevano l'etnografia e la psiche araba e turca. Una maggior severità 
verso la popolazione indigena a Tripo li  ci avrebbe forse risparmiato Sciara 
Sciat; come una minore generosità verso la Turchia, la distruzione de lla flotta 
turca ancorata a Beirut all'inizio della guerra, una nostra azione energica nel-
l'Egeo e nei Dardanelli sin dall'inizio de lle ostilità, avrebbero probabilmente 
persuaso i turchi a firmare la pace dopo poche settimane. 

Se la conoscenza degli usi e costumi dei popoli soggetti ad una nazione 
civile rende a questa più facile la conservazione del dominio, a più forte ragio-
ne la conoscenza degli usi e costumi dei nostro popolo renderà dei servigi ina-
spettati  alla  nazione nostra. Purtroppo l'italiano del nord e quello dell'Italia 
centrale chiamano napoletani tutti gli abitatori de lla penisola da Roma in 
giù.  Alla  gran massa piemontese, lombarda o veneta, non viene in mente 
che  vi  sia altrettanta differenza tra la psiche di un abruzzese e di un pugliese 
quanta ve ne ha tra quella di un piemontese e di un pugliese. E pochi sanno 
che in Sicilia stessa esistono de lle differenze grandissime di usi e costumi. 
Mentre nel palermitano e nel girgentino la mafia coi suoi delitti di sangue 
e le sue vendette regna sovrana, nel siracusano non vi sono quasi delitti di san-
gue e la mafia è sconosciuta: la mitezza dei costumi di Messina e di Siracusa 
nota a tutti í siciliani. 

Nell'Italia settentrionale e centrale vige la credenza che il  meridionale sia 
corrotto: nulla di più falso. Corrotte e corruttrici sono le classe elevate e più 
specialmente la borghesia, i così detti galantuomini. 11 popolo invece è labo-
rioso, onesto e tenace nei suoi propositi; purtroppo però viene oppresso da lla 
borghesia locale che lo tiranneggia in ogni maniera. 

Quando il  nostro governo avrà compreso essere suo imprescindibile dove-
re, non di mandare nel meridione i peggiori funzionari governativi per punirli 
di qualche loro mancanza, o, peggio ancora, per punirli di avere venduto í lo-
ro favori; ma invece di inviarvi i magistrati più eletti e pagarli più che nel set-
tentrione, solo allora potremo parlare di rigenerazione delle nostre provincie 
meridionali. 
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Ma non questo solamente deve fare il  legislatore. La conoscenza profonda  

degli usi e costumi di ogni nostra provincia dovrà probabilmente far sorgere  

leggi speciali che  si  attaglino a quelle usanze, a quei costumi. Il  nostro codice  
reca, è vero, un articolo nel quale si rende omaggio alle usanze locali, e s'im-
pone al magistrato di uniformarsi ad esse quando la legge non vi provveda al-
trimenti. Ma ciò non basta: occorre studiare se non convenga avere leggi spe-
ciali per molte regioni italiane. E questo, lungi dall'essere dannoso  allo  spirito  
nazionale, sari il  cemento che unirà indissolubilmente le diverse regioni italia-
ne: solo in tal modo il  risveglio meraviglioso del popolo nostro sari completo.  
Questo ci deve dare la nostra etnografia. I nostri studi adunque non solo rie-
sciranno utili  allo  studioso, ma saranno fonte di benessere nazionale; e la no-
stra Società, sorta con intendimenti puramente scientifici, ne avrà anche uno  

altamente sociale e nazionale.  


